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44. Patrimoni disfunzionali. Strategie e dispositivi 
di sottrazione per ripensare le aree militari 
dismesse 

Claudia Battaino 1, Paolo Fossati 2 

1 Università di Trento DICAM; claudia.battaino@unitn.it; ORCID 

ID 0000-0003-0297-1719 
2 Università di Trento DICAM; paoloremy.fossati@unitn.it 

Abstract: Negli ultimi due secoli, sono state costruite migliaia di 

opere militari, diventate ben presto obsolete, molte sono state 

abbandonate perché nel posto sbagliato o a causa dell'obsolescenza 

delle strutture. Quando l’architettura, persa la sua funzione, rimane 

potente nella sua forma materica, è architettura disfunzionale, che 

non corrisponde al vuoto urbano o all’ architettura marginale, 

perché le appartengono elementi di riconoscimento tipologico e di 

specializzazione, governati nella loro realizzazione da una autorità 

univoca e da un’identità stilistica. Per conservare e rendere 

nuovamente disponibile questo ampio patrimonio militare è 

considerata buona pratica il riuso, ovvero declinare le sue forme 

come contenitore disponibile a nuovi utenti e quindi utilizzi. Pratica 

che non comprende la distanza, attuale, tra spazio, tempo e senso. 

Il tempo, tra identità, trasformazione e utilizzo, fallisce su qualsiasi 

buona pratica, in assenza di un’idea possibile di futuro. In altre 

parole se non si introduce l’idea di ‘contenitore minimo’, come fase 

intermedia legata a usi poveri e di contiguità urbana o territoriale, 

quindi la disponibilità immediata all'utilizzo sociale, 

all’accessibilità, attraverso programmi di minima manutenzione 

straordinaria, attraverso strategie sottrattive. L’Arsenale di Verona 

ha cercato utenti e usi dentro un apparente processo di buone 

pratiche, ma è ancora in grande parte uno spazio indisponibile, così 

come parte del sistema difensivo che proteggeva il confine orientale, 

che è un patrimonio conservato, ma ancora parzialmente 

inaccessibile. La via della funzione, dell’usabilità definitiva, in realtà 

riproduce il processo di degrado e di separazione del punto iniziale, 

un eterno ritorno. L’obiettivo della ricerca architettonica 

sperimentale è indagare il valore operativo del ‘progetto 

disfunzionale’ di tipologie militari, abbandonando l’assunzione 

illusoria sulla forza rigeneratrice della funzione, additiva alla forma 

originale, approfondendo il nucleo teorico di un ‘progetto di 

sottrazione’, possibilità per nuovi spazi e tempi, da ritrovare, 

reiventare e riabitare. 

Keywords: patrimonio; militare; vuoto; progetto; disfunzionale 

 

1. Introduzione 

Nella frammentazione mutevole e costante della città e 

dei territori, l’indagine architettonica scompone e ricompone 
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figure e elementi residui, sbiaditi, inaccessibili, che non 

convivono con i contesti in cui si trovano, per renderli 

intellegibili (Rossi, 1966 e 1979). 

La ricerca riguarda, in particolare, i principi insediativi 

applicabili nei vacant spaces (Battaino, 2012), i modi 

possibili per definire i luoghi e le architetture che li 

ricompongano come parti significanti, i principi che 

sottendono al nuovo progetto urbano, considerato come 

strumento di definizione delle relazioni fra le architetture, fra 

le architetture e gli spazi aperti, fra le architetture e gli 

elementi naturali, fra le architetture e le infrastrutture del 

territorio, fra le architetture e il paesaggio, principi utili alla 

definizione dei luoghi della contemporaneità. Ciò significa 

studiare i rapporti tra la forma dei luoghi e le tipologie 

edilizie, definire ruolo, identità e forma degli spazi collettivi e 

degli spazi aperti in relazione ai manufatti e ai tipi, precisare 

il ruolo della natura e del verde nella definizione della forma 

dei luoghi, le loro possibili declinazioni, identità e misure; 

individuare possibili ‘dispositivi minimi’ ottenibili in un 

processo di progettazione riduttiva, un approccio teorico 

tipizzato e ripetibile. 

2. Progetto sottrattivo 

Con disincanto, la ‘disfunzionalità’ del frammento può 

diventare valore potenziale, evolutiv0, immettendo per via 

progettuale nuovi sguardi, un progetto attivo nello spazio e 

nel tempo, equilibri relazionali e utilizzi legati alla posizione 

del manufatto rispetto al contesto. Ciò significa introdurre un 

concetto di libertà dello spazio, in antitesi con la pratica di 

controllo e dominio dello spazio. L’utilizzo spontaneo, ancora 

sentito come negativo nella percezione comune e nella 

disciplina progettuale, non ha trovato ancora una sua 

legittimazione perché fonda il suo principio di virtuosità sulla 

capacità e interfaccia delle realtà sociali.  

Invertendo questa percezione del pensiero e disciplinare, 

l’architettura avanzata (Gausa, 2003) del ‘progetto 

disfunzionale’, riconosce nella distinzione, adattamento, 

sottrazione, operazioni per garantire un ‘ciclo di vita’ 
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all’esistente (Donough & Braumgart 2009). Con il concetto di 

‘contenitore’ minimo’, ci riferiamo alla necessità di una 

sovrascrittura che sia in grado di evidenziare la rilevanza 

espressiva del patrimonio (Choay, 1996), nella costruzione di 

uno spazio in continuo in divenire, rispetto a scenari di 

disordine mutevole e accidentale (Koolhaas, 2000). Rispetto 

alle diverse discipline culturali e operative che si occupano del 

progetto dell’esistente, antico o moderno, la materialità fisica, 

il riconoscimento delle tracce sopravvissute e delle eventuali 

cancellazioni, è condizione base. Questione più complessa è 

la ricerca dell’identità delle cose stesse (Benjamin, 1966), 

l’esistere nel tempo presente di edifici e spazi, il permanere 

come prodotto di una costruzione storica, lo stare in relazione 

ad un luogo, ma con un nuovo senso. 

Il ‘progetto disfunzionale’ ha come obiettivo non solo la 

patrimonializzazione puntuale, ma l’attivazione di relazioni 

tra elementi imperfetti e in apparenza slegati, è un lavoro 

sulle misure e gli intervalli, sul peso dei vuoti, nei rapporti 

reciproci e multi-scalari con l’insieme dei frammenti 

antropici e naturali presenti nei territori. Nel progetto sui 

vuoti si stabilisce un’alleanza tra memoria e oblio, assenze e 

mutazioni: ogni rigenerazione infatti è frutto di 

un’interpretazione del materiale storico con cui si misura, che 

rilegge per contrasto o per analogia, a seconda della 

sensibilità e dei valori culturali attribuiti dalla comunità. 

La possibilità di garantire una trasformazione nel tempo, 

il passaggio da una forma all’altra, da una struttura di 

elementi dati ad una di progetto, non può che assumere 

alcuni elementi dell’esistente, confermandone o 

modificandone ruoli e significati e introdurne di nuovi, che 

aggiungono nuovi significati ai diversi frammenti, compresa 

la significanza della condizione di rudere (Augé, 2004). Il 

progetto produce le differenze, misura le distanze, facendosi 

nuova sintesi significativa tra continuità e discontinuità, testo 

e contesto. 

La disciplina del ‘progetto sottrattivo’ è tale da definire la 

composizione architettonica e urbana non attraverso 
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un’unica narrazione, che equivoca nel rendere stabile il 

processo di trasformazione, congelando la funzionalizzazione 

e snaturando lo scopo primo dell’architettura. La 

disponibilità di grandi superfici e contenitori vuoti non può 

significare una trasformazione ad una moltitudine 

immaginativa di funzioni. 

‘Contenitori minimi’ versus contenitori vuoti, che sono 

spesso oggetto quest’ultimi di un progetto dai costi di una 

infrastrutturazione additiva necessaria a rendere disponibile 

il bene a funzioni assegnate. Per grandi parti di questi speciali 

luoghi di confine interno, vuoto/funzione è un apparente 

paradosso, ovvero è una tattica che induce a cadere nel 

progetto con un unico possibile esito funzionale (Fossati, 

2020). 

Appare utile rifondare la trasformazione dei luoghi sulla 

molteplicità implicita di adattamento, privilegiando 

strumenti capaci di riallacciare la fruibilità di questi 

frammenti, anche per indirizzare lo sviluppo di 

microeconomie positive, nei centri urbani forti e nelle aree 

interne, più soggette a fenomeni di depauperamento e 

marginalizzazione. Ciò significa lavorare negli strati 

conformativi dei manufatti, alla scoperta dei valori e degli 

elementi costitutivi da mantenere, celati o traditi, ricercare 

una espressività esplorando le potenzialità e i limiti di un 

progetto che rende intellegibili o nuovamente significativi, 

segni, tracce, forme, qualità sconosciute e invisibili dei luoghi, 

e una trasformazione nel tempo. Le principali caratteristiche 

del ‘progetto sottrattivo’ e del suo percorso sono in antitesi 

alle consuetudini virtuose. Le buone pratiche del progetto che 

si occupano della conservazione fisica del manufatto non 

garantiscono la sua rigenerazione e re-immissione nel vivo 

del corpo urbano o del paesaggio. La velocità del 

cambiamento, degli attori coinvolti e delle loro esigenze di 

trasformazione è schizofrenica in due momenti, dalla 

decisione sul futuro utilizzatore con l’avvio del processo di 

progettazione/costruzione, alla consegna del bene ai suoi 

utilizzatori si verifica una rottura deviata. La velocità con cui 
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il corpo fluido delle città si modifica è altro dalla lentezza con 

il quale si manifesta la trasformazione fisica della città stessa. 

Di fronte alla discrasia temporale dilatata, nel progetto di un 

bene pubblico è necessaria quella nuova misura del tempo, 

un’accelerazione del progetto ossia rendere disponibile in 

maniera più ravvicinata possibile il bene all’utenza. In altre 

parole nel processo è individuare operazioni per attuare il 

‘contenitore minimo’ per renderlo accessibile, normare 

questa misura del tempo derivata dal riconoscimento di alto 

volare sociale di usi spontanei e di appropriazione dei vuoti 

dismessi da parte dei cittadini, normare l’occupazione 

spontanea come possibile valorizzazione e utilizzo stabile e 

prezioso, ovvero evitando che l’occupazione spontanea 

diventi un problema di futuro trasferimento a nuovi attori. 

Teorizzare e disciplinare una ‘strategia sottrattiva’ di 

sostituzione è costruire un progetto capace di ‘togliere’ nella 

fase di riconversione per rendere velocemente accessibile, 

anche per parti, a una pluralità di soggetti che intervengono 

in tempi differenti. Una metodologia che prevede: la messa in 

sicurezza dei contenitori e delle superfici aperte, per utilizzi 

pubblici poveri, immediatamente accessibili, non stabili, a 

tempo libero; interventi minimi di adeguamento a basse 

prestazioni, togliendo e riducendo le prestazioni richieste 

dalle normative e trasferendole sulle regole successive di 

sostituzione, progettate e normate nuovamente per il 

‘contenitore minimo’. Definire e conoscere nelle 

caratteristiche essenziali, ontologiche, l’oggetto è il primo 

passo. 

3. Patrimoni disfunzionali  

Gli Arsenali militari come le Caserme presentano una 

povertà originale d’uso e tecnologica in grande parte dei 

manufatti, ad eccezione delle palazzine principali, una 

povertà che corrisponde a prestazioni semplici, una 

infrastrutturazione del manufatto che soddisfa ad esigenze di 

protezione da eventi atmosferici e disponibilità di grandi 

superfici, coperte e aperte, recintate per controllo sull‘ 

accessibilità e sulla movimentazione. Consistenze si 
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mantengono in molti contenitori, oltre alle parti ridotte a 

rudere il cui valore è unicamente materiale. Le tesi e criteri 

del ‘progetto sottrattivo’ e del ‘contenitore minimo’ sono 

confortati da una fotografia del patrimonio militare oggi. In 

molti casi, pur attuando, azioni e prassi diligenti ed efficaci, 

che tengono conto di conoscenze consolidate da una 

consuetudine virtuosa, si può osservare che se producono 

esse stesse un approccio addizionale, per trovare e associare 

funzioni future e utilizzatori, non sempre producono 

l’accessibilità e l’utilizzo di un bene. Grandi edifici e spazi 

aperti all’interno dei recinti militari, margini centrali alla città 

o periferici nel territorio, rimangono chiusi e inutilizzabili, 

vuoti disfunzionali, situazione imputabile alla retorica del 

progetto additivo e ai suoi tempi talmente dilatati.  

La vicenda trentennale dell’arsenale austroungarico di 

Verona (Figura 1) ne è un caso esemplare. Dopo il passaggio 

dal demanio militare al pubblico, si è prodotta una prima 

rigenerazione con la sua immediata accessibilità e libero 

utilizzo ai cittadini, cui ha fatto seguito il progetto di 

riqualificazione di Chipperfield, con il restauro e recupero 

della vasca natatoria di grande successo. Negli anni successivi 

il sito è stato oggetto di progetto d’investimento 

pubblico/privato, poi declinato dall’amministrazione, infine 

il percorso di buone pratiche dell’architettura partecipata, 

che ha usato la solita logica additiva nell’ individuazione di 

possibili attori e quindi di funzioni, e l’avviamento successivo 

alle commissioni di studio e dei cittadini delle fasi di 

progettazione, per il restauro e la messa in sicurezza, ha avuto 

come esito l’inaccessibilità e l’inutilizzo di un bene, tale che 

ad oggi permane ancora come margine e confine interno alla 

città. 

Dysfuction masterplan. ‘Il grande vuoto a tempo lento 

strategie sottrattive’, presentato al convegno ‘Arsenale il 

futuro e la storia. Letture e visioni per l’Arsenale’ a 

conclusione del percorso partecipativo, metteva in luce sui 

rischi che il percorso additivo intrapreso avrebbe finito per 

determinare cioè un’architettura disfunzionale, chiudendo ad 
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imbuto l’accessibilità nonostante il superamento del degrado 

mediante opere di conservazione e ristrutturazione. 

Addizionare il progetto di prestazioni e usi fa si che si è riavvii 

una nuova partenza del suo immediato disuso.  

Nel caso dell’ex forte Monte Lonza, in Friuli Venezia 

Giulia, il riuso, individuato dall’ente pubblico di Scuola 

Europea della Pace, è stato inserito in un programma di 

azioni più ampio riferito al confine orientale, programma che 

purtroppo è rimasto privo di una regia provinciale efficace. Il 

manufatto principale, dopo il recupero, è nuovamente chiuso, 

in attesa dell’attuazione delle strategie previste nel progetto 

generale che individuava strategie operative di riattivazione 

in rapporto al contesto, per sviluppare nuove opportunità di 

fruizione e processi di sviluppo socio-economico del territorio 

(Battaino, 2014). 

 

 
Figura 1. Arsenale di Verona. Crisi del progetto addizionale. Re-visione e montaggio. Fonte: 
Comune di Verona  
 

4. Ri-orientare attraverso 

Lo spazio vuoto artificiale, è strettamente connesso 

all’idea della sottrazione e intimamente legato al fare 
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architettura, un’architettura come sottrazione della materia 

che si compie attraverso operazioni proprie. L’erosione 

naturale prodotta del tempo e dai fenomeni naturali o 

l’asportazione artificiale di materiale rispetto ad un volume 

crea uno spessore inatteso, uno spazio che può diventare 

improvvisamente significante per lacune e assenze che gli 

conferiscono un nuovo senso e lo rendono fruibile. Il vuoto 

trasformandosi in interno, diventa meccanismo spaziale 

abitabile. L’architettura è costruire spazi attraverso la 

materia, sottraendo materiale da un volume in grado di 

contenere il vuoto (Espuelas, 2004) o aggiungendo elementi 

materiali a delimitare il vuoto. 

Nel Tindaya Mountain Museum lo spazio si genera per 

interazione tra limiti, è prodotto in negativo, svuotando 

ancora di più lo spazio (Chillida, 2010); nella ex-fabbrica 

Zollverein a Essen, Koolhaas innesta un dispositivo dinamico 

per definire in senso espressivo il grande vuoto dell’ex 

acciaieria: le azioni dell’architettura esistono già in potenza, 

racchiuse nel posizionamento e nella morfologia dei vuoti, 

spazi svuotati di materia, ruolo e valori sociali, che sono neo 

platonicamente superiori alla loro realtà materiale. Si tratta 

di operazioni che piuttosto che determinare un prima e un 

dopo, tipico delle azioni di riqualificazione, imparano dai 

frammenti della contemporaneità, gli accoppiamenti, innesti, 

parassitismi, adattamenti dell’esistente di un’ecologia 

complessa (Koolhaas, 2006). 

I quartieri-caserme novecenteschi di Palmanova, 

generosi in misura e poveri in materiali e tecnologie, diffusi 

all’interno di un contesto di piccole dimensioni, 

rappresentano un laboratorio speciale in cui verificare le 

operazioni del ‘progetto disfunzionale’. 
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Figura 2. Caserma Ederle. Confini interni e vuoti accessibili. Progetto di Ricerca. Fonte: Claudia 
Battaino. et al. Proposte di rigenerazione Urbana. Palmanova (2015) 

 

Nel progetto di ricerca per la caserma Ederle (Figura 2) il 

vuoto non sembra avere né la capacità, né forse la possibilità, 

di ospitare interventi assoluti o definitivi. La proposta è di 

riattivare il vuoto come architettura-infrastruttura-paesaggio 

che instaura un dialogo con le molteplici variazioni prodotte 

dall’attraversare il terzo paesaggio (Clement, 2005), spazio 

pubblico di biodiversità. L’artificio-natura costituisce 

l’identità del luogo, come in un’opera di land art senza tempo. 

La ‘sottrazione’ di materia è la materia principale del progetto 

che libera una superficie aperta-coperta e stabilisce un 

movimento di compressione e dilatazione percettiva lineare 

attraverso sovrascritture leggere, per rendere i vuoti 

immediatamente abitabili. L’ibrido tipologico, piazza-

parcheggio-giardino è un ‘palinsesto’ che rimanda alla 

presenza di molteplici strati (Eisemann, 2014). La nuova 

limitatio è l’arma che ricuce uno spazio oggi escluso dalla città 

ad altre parti della città, un landscape corridor a differenti 
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quote, di connessione e misura, duttile per cogliere la natura 

delle cose senza predeterminarle: ‘riorientare attraverso il 

luogo’, per rendere visibile l’ ‘invisibile’ (Calvino, 1972), 

l’identità nascosta di Palmanova. In questo spazio della 

sinestesia e di riappropriazione sensoriale, aria, luce, suoni 

costruiscono un sistema verticale e orizzontale che scava il 

terreno non solo per cercare un appoggio stabile, ma per 

giustapporsi ai segni dei pozzi e delle gallerie esistenti, 

generando ritmi, vibrazioni, frequenze. Cosi anche la terra, 

che costituisce la forma urbis di Palmanova è trasformata in 

materia progettuale, è restituita al presente, in una forma di 

rinascita. 

5. Conclusioni 

Produzione di spazio pubblico per differenti pratiche 

sociali e ritorno alla natura nella composizione urbana, 

strategie e materiali che si relazionano con il tessuto urbano, 

con le diverse tracce antropiche e naturali: il teorizzato 

‘progetto di sottrazione’ e di ‘contenitore minimo’ propone 

una linea di ricerca per una revisione futura delle azioni del 

‘progetto disfunzionale’, un sistema compositivo e di 

processo, complesso e interdisciplinare, per ripensare 

l’esistente entro i paradigmi della transizione ecologica e 

nella loro reciproca necessità, senza perdere mai di vista il 

problema dello stare qui e ora, entro un luogo, e al compito 

primo del progetto di architettura, la ricerca di un equilibrio 

dell’habitat umano, nella trasformazione dei luoghi, nel 

passaggio da una forma all’altra, nel tempo.  
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